Abbazia San Benedetto dei Monaci Benedettini del Monte Oliveto

Don Silvio Barbaglia

LA LETTERA DI  SAN PAOLO   AI ROMANI

VERSO UNA NUOVA INTEPRETAZIONE

Lezione  V   30 gennaio 2009

Rm 4,1-5,1
La “fede di Gesù” dà forma alla “fede di Abramo”: 



una tipologia ricostruita.
Dopo aver affrontato  direi in modo soddisfacente, credo, ed esteso questo tema della fedeltà che viene da Dio alla quale l’uomo deve rispondere e Cristo è il fedele per eccellenza perché è sulla fede di Gesù Cristo che noi siamo giustificati, a questo punto  credo che divenga comprensibile l’approfondimento che Paolo fa  nel capitolo 4°. A questo punto Paolo riconosce che tutto questo “marchingegno” teologico si concentra sul discorso della fede:  una fedeltà che parte da Dio, raggiunge l’uomo, un uomo che è infedele ma esiste la possibilità che divenga fedele attraverso l’uomo che è il  fedele per eccellenza cioè il Figlio stesso. Questo gioco di relazione nel quale si dà la salvezza, si dà la giustificazione è la storia stessa di Gesù. Allora vi invito a leggere questo testo .

  Capitolo 4
C. L’esempio di Abramo

Abramo giustificato dalla fede


1 Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne? 2 Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, certo ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. 3 Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. 4 A chi lavora, il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito; 5 a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. 

Dicendo “nostro” Paolo mette in evidenza che proviene dalla storia della salvezza di Israele,quindi “nostro antenato secondo la carne.”

2 Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, Aveva appena paralato delle opere della legge che funzionano  nell’ottica della carne cioè attraverso il privilegio che uno va ad ostentare della circoncisione,quasi fosse un “privilegio” di una salvezza pretesa.

…..certo ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio.
Mi chiedo che cosa significhi ciò: se Abramo è stato giustificato per le opere ha di che gloriarsi ma non davanti a Dio. 

Paolo lo inserisce in questo punto perché vuole richiamare la struttura della fine del II capitolo dove noi abbiamo “gloria degli uomini” e “gloria di Dio”,”l’ordine esteriore” e “l’ordine interiore” , “circoncisione della carne” e “circoncisione de cuore”.
Pertanto Abramo  certamente ha compiuto delle opere ma non è stato giustificato per le opere , ma ora presenterà il motivo, se ha compiuto delle opere non ha  di che gloriarsi davanti a Dio. “Ora cosa dice la Scrittura? (v.3 a)  Notate come san Paolo  quando parla dei testi della Genesi usa il termine “Scrittura”, quando cita i testi mosaici,,la Torah,usa il termine “ la Legge” perché a ben vedere è dall’Esodo in avanti che emerge il dono della Legge con Mosè. 
Riprendiamo il v. 3

“3 Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. 

Notate che questa frase che è presa dal libro della Genesi al cap. 15 dovrebbe risuonare nell’orecchio dei destinatari come rimando ad un testo importantissimo della storia della salvezza a motivo del fatto che viene  richiamato il personaggio. Rileggiamo il cap. 15 della Genesi, focalizziamo dove è tolta questa frase.
Capitolo 15
Le promesse e l’alleanza


1 Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in visione: “Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande”. 2 Rispose Abram: “Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco”. 3 Soggiunse Abram: “Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede”. 4 Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: “Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede”. 5 Poi lo condusse fuori e gli disse: “Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” e soggiunse: “Tale sarà la tua discendenza”. 6 Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. 7 E gli disse: “Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese”. 8 Rispose: “Signore mio Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso? ”. 9 Gli disse: “Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un piccione”. 10 Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. 11 Gli uccelli rapaci calavano su quei cadaveri, ma Abram li scacciava. 12 Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco un oscuro terrore lo assalì. 13 Allora il Signore disse ad Abram: “Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in un paese non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 14 Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 15 Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. 16 Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo”. 

17 Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un forno fumante e una fiaccola ardente passarono in mezzo agli animali divisi. 18 In quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abram: 

“Alla tua discendenza

io do questo paese

dal fiume d’Egitto

al grande fiume, il fiume Eufrate; 
vv. 1-3 . Ricordate  che aveva già ricevuto la promessa quando veniva da Ur dei Caldei. 

vv. 4-6 . Cerchiamo di capire che azione ha compiuto.  Qui c’è di mezzo la discendenza, Abramo non ha discendenti,quindi dovrà cedere l’eredità della sua casa? No, gli dice il Signore, tu avrai una discendenza e la tua discendenza sarà questa. Lo invita a guardare il cielo, contare le stelle. Quindi l’unica azione che deve fare è guardare il cielo e gli indica che la sua discendenza  sarà tale, come il  numero delle stelle che non riesce a contare. 
Va da sé  che qui la discendenza è indicata la singolare con un superlativo plurale. ( v.6)
Questo aver accolto l’affermazione di una continuità con l’esempio paradigmatico dell’osservare il cielo con tante stelle e l’aver ascoltato che la propria discendenza sarà così  numerosa ci dice che la  Parola del Signore diventa elemento che lo rende giusto davanti al rapporto con Dio, alleato con Dio. Tant’è vero che poi scaturirà questa alleanza con Dio e , notate, che  egli quindi credette a questa promessa  della discendenza che appare assurda poichè egli fino a quel momento non aveva neanche un figlio. 

v.7. Si passa dalla discendenza alla terra. Vv. 8-10. Il racconto applica il trattato di alleanza stabilito in questa forma di dividere gli animali e questa divisione doveva essere  il luogo dell’attraversamento di coloro che dovevano contrarre il patto d’alleanza. Si attuava poi con una forma di spergiuro dicendo  che a colui che avesse  infranto questo patto di fedeltà sarebbe capitato quello che era capitato a questi animali.
vv. 11-16. Viene qui anticipata la schiavitù in Egitto. V.17 .Questo è un simulacro del Signore che passa mentre Abramo  è nel torpore, che passa e chi si impegna per l’alleanza è solo il Signore. V.18 a . E’ un’alleanza unilaterale, è il Signore che  si impegna, Abramo ha solo creduto, allora il Signore conclude questa  alleanza dicendo :  
Alla tua discendenza

io do questo paese

dal fiume d’Egitto

al grande fiume, il fiume Eufrate; 
Notate  che questi sono i confini  salomonici, politici della Terra santa dove scorre latte e miele. Se prima ha detto che egli avrà una discendenza che  è pari al numero delle stelle del cielo, quindi una discendenza infinita, tutti gli abitanti, tutti coloro che nasceranno, di tutte le nazioni sono assimilabili all’idea di essere del cielo. I due cardini della promessa sono discendenza e terra.  Cosa intende per discendenza?  Intende  solo i figli di Israele perché saranno loro che prenderanno questa terra oppure la discendenza a motivo dell’immagine ardita delle stelle del cielo che raffigura tutti i popoli all’interno dei quali c’è il  popolo che deve riscattare nella salvezza tutti quanti gli altri popoli? Però notate che anche la terra  se  è quella terra precisa, la terra promessa, allora è circostanziata con precise dimensioni, ma se la terra  promessa  inizierà ad essere ogni luogo della terra come farà il cristianesimo( Cfr. Gal. 3,16-17). Il termine σπέρματί σου = sua discendenza, viene usata al singolare, non dice ai suoi discendenti ma alla “discendenza”  che è Gesù Cristo.  Allora notate che Abramo è colui che la cui discendenza è singolare ma riguarda tutte le stelle, è un singolare perché riguarda Isacco ed è un singolare perché è Gesù. Ma di tutti questi “singolari” che riscatterà il plurale delle stelle sarà Gesù che permetterà il ritorno con la nuova figura di Abramo, questo padre di una moltitudine di popoli e quindi riallargare di nuovo la prospettiva della ristrettezza  della storia di un popolo preciso a tutti i popoli ,  dove un popolo  ha un compito preciso per tutti gli altri, allora questi elementi che abbiamo incontrato al cap. 15  della Genesi mi aprono  delle  possibilità interpretative sulla quali  Paolo può giocare bene. Allora Paolo deve stare attento a sfruttare tutti quegli effetti che non  vadano poi a “cascare nella trappola della circoncisione”.
Deve far parlare quindi quell’ Abramo non ancora circonciso  che mi permetta  di riscattare non solo,il popolo d’Israele ma tutte le nazioni.  Allora deve procedere ed argomentare in tale modo.
 Quindi la citazione  “Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia.” è  estrapolata e qui Paolo inizia e riflettere.

4 A chi lavora, il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito; 5 a chi invece non lavora,  bisognerebbe  usare il  termine a chi opera  visto che all’inizio ha parlate  delle opere.  Questa è una frase difficile. Vediamo i due ordini del ragionamento. ( quanto segue prendetelo come una impressione)
Quando nel mondo greco-romano  sul  quale  Paolo si affacciava si parlava di lavorare si intendeva espressamente il lavoro delle mani, voleva dire essere operosi,   il fare delle cose. Ora il lavoro delle mani voleva dire anche portate dei pesi,cioè esercitare fatica ma anche l’operosità nel trasformare la realtà. Quando si diceva “lavoro” veniva esattamente identificato con  questa  attività che richiedeva uno sforzo fisico. Invece  c’era la teoria dell’ otium. Diversamente da come poi è transitato nella  Storia  che ha visto crescere non solo la dignità del lavoro ma i frutti del lavoro, l’importanza degli investimenti anche attraverso il lavoro, per noi dire a qualcuno che ozia  significa certo non dirgli qualcosa di  buono. Nell’antichità l’ozio era l’attività  della intelligenza, dell’interiorità,erano le attività che non consideravano la fatica fisica che passava attraverso le mani. Quindi i filosofi erano gli oziosi per eccellenza come coloro che erano  gli intellettuali,ma anche la  classe dirigente poteva permettersi il lusso di oziare. Non dovete pensare  ozio come qualcosa di negativo ma come se oggi dovessimo dire l’attività più importante come l’attività politica che deve tenere in mano le redini, che deve dirigere: una attività alta riservata  a coloro che potevano dedicarsi all’approfondimento, allo sviluppo delle  discipline interiori. Si partiva da questa idea alta per dire che sotto ci stava purtroppo quella cosa segnata dalla fatica, che si traduceva poi  come aiuto nella fatica che potevano essere gli schiavi o gli animali. Quindi schiavi ed animali erano supporto della fatica dei  liberi i quali lavoravano, pertanto i liberi  più alti erano quelli “oziosi”.  Il temine “negotium” deriva da nec – otium ,la negazione dell’ozio, era esattamente l’attività lavorativa. Quindi quando qualcuno ha un  negozio vuol dire che sta lavorando, ha un’attività lavorativa, l’impegno nel lavoro era quindi il  “negotium, cioè la negazione dell’ozi e qui l’otium è visto in positivo. Lo schiavo di per sé partecipa  pienamente a tutte le attività e anche quando dovesse  esercitare  attività “oziose”, che erano nel campo dell’oziosità, poiché non è libero, non ha la possibilità di  essere considerato come cittadino dell’Impero Romano: il suo quindi non è un ozio ma un lavoro, in pratica un lavoro servile che è funzionale da altri.  Il pedagogo , ad esempio, che doveva  formare i figli liberi era di fatto al servizio di tutto questo. Noi lo metteremmo nelle attività dell’otium, invece per il fatto che la sua attività era funzionale a formare altri all’otium era quindi considerato un lavoro servile. Questa digressione serva a spiegare che quando Paolo riflette sulla categoria delle opere mi sembra lasci intendere che dobbiamo, anche quando parala della opere della legge,  qualcosa da fare concretamente e quindi necessita una operazione appartenente alla operosità, distinta invece da una operazione interiore che è quella tipica dell’ozio. Ricordatevi che però Paolo rispetto  alla posizione  delle comunità  noterà che non ha voluto essere di peso alle comunità stesse.  Lui che annunciava il vangelo poteva essere sostenuto dal punto di vista economico con vitto e alloggio perché l’operaio ha diritto al suo  nutrimento come dice  Gesù stesso quando invia in  missione i discepoli( cfr. Mt. 10,10) ed è una questione che investe le comunità del cristianesimo nascente sul diritto del missionario ad essere sostenuto dalle comunità verso le quali andava e per le quali si spendeva. Eppure Paolo si vantava del fatto che lui da costruttore di tende lavorerà ( non si colloca nella categoria degli oziosi), ma subito dice  di essere collocato come libero cittadino romano nella classe dei lavoratori. Da questo lavoro scaturirà il suo pane quotidiano quindi sarà autonomo rispetto al proprio sostentamento. Collocherà invece l’annuncio del vangelo nella prospettiva dell’ ανάγκη =necessità. Questo è un termine interessante perché quando riflette su tutto questo dice che per lui è necessità,è un dovere annunciare il  vangelo, è un ordine che gli viene dall’alto, non ne può fare a meno. Pertanto se il vangelo lo cattura dentro questa dimensione, notate che annunciare il vangelo è azione di parola e quindi essendo azione di parola è analoga a quella dei filosofi che “oziavano”.  Però mentre l’otium era una situazione di mantenuti perché possiamo dire svolgevano una attività che  era riconosciuta, Paolo rifiuta questo . Notate che anche gli scribi vivevano da mantenuti a motivo della loro competenza nello studio delle Scritture. Paolo rifiuterà lo statuto dello scriba, rifiuterà lo statuto dell’annunciatore del vangelo e aprirà uno statuto decisamente diverso quasi a dire che le “sue opere” non sono le opere della legge. il suo operare è quello di chi cerca il sostentamento per essere anche autonomo davanti alle comunità e non pesare su di esse. Tutto quello che invece che appartiene alla  Torah, alla Parola del Signore, al Vangelo, alla nuova Parola del Signore, il lieto annuncio è per lui:  ανάγκη.
Lui si spoglierà così tanto delle opere della legge al punto tale che tutte le sue opere sono opere lavorative che provengono dalla sua libera scelta di lavorare perché il  lavoro poi produce sostentamento , mentre l’annuncio del vangelo è una cosa che gli è stata consegnata e della quale risponde volontariamente proprio per portarla a tutti gli uomini. Paolo muta già in sé stesso questo statuto di riferimento.

v.4 “ A chi lavora, il salario non viene calcolato come u dono,  ma come debito.”
Naturalmente si sta riferendo ad uno  che lavora ed è sotto padrone, è dipendente, non uno schiavo ma un salariato. Pertanto, dice, il salario non vien calcolato come un dono, ma è sancito da un contratto che comporta un debito. Se io presto la mia forza lavoro secondo quanto stabilito e pattuito tu  poi mi devi pagare perché questo è il corrispettivo del mio lavoro che ho svolto. Paolo ragionava in questo modo rispetto al suo lavoro e qui applica  il sistema lavorativo come esempio per riflettere invece sulle dimensioni dell’operare rispetto alla legge.
5 a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. 
 È questa seconda frase che manda in tilt tutto.  Su quanto esposto al versetto precedente siamo tutti d’accordo, abbiano capito come funziona il “do ut des” ed è il primo teorema che appartiene alle persone libere dentro però un lavoro dipendente, ma si può riferire anche ad una professione libera. Se io sono artigiano e produco dei beni che tu intendi acquistare, io questi beni  te li cedo nella misura  che tu mi paghi o  mi dai altri  beni in cambio. 

Il v. 5 si sta riferendo ad Abramo. Nel v. 3 ha appena parlato  di Abramo che è stato giustificato per la fede. Ma dove è detto, nella Genesi, che Abramo ha creduto in un Dio che giustifica l’empio? Non capisco a questo punto perché Abramo avrebbe dovuto credere in “Colui che giustifica l’empio”. Se avesse detto : “A chi non opera ma crede in Dio,la sua fede gli viene accreditata come giustizia” perché prima aveva detto che Abramo ebbe fede in Dio, ma adesso in un Dio che giustifica l’empio!!! Allora il v.5 che significato ha? E continua :
Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere: 

7 Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate

 e i peccati sono stati ricoperti; 

8 beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto

 il peccato! 

Se noi ci soffermiamo sui vv.6 e 7 troviamo la figura di Dio che perdona e giustifica l’empio. Però io ripropongo il problema. Ma questo Abramo presentato da Paolo è un uomo empio?

Ma non  mi risulta dalla Genesi che Abramo venga presentato come la figura dell’empio, ma è un Abramo che crede in un Dio che giustifica l’empio. Dopo tutto questo ragionamento siamo portati a dire che Paolo mi sta presentando un Abramo che gli serve per paralare poi di Gesù Cristo. Potremmo dire che questo è un “Abramo” del Giona che non c’è. Conoscete la storia di Giona. Egli in primo luogo non va a Ninive per paura dei suoi abitanti ma per timore che essi si convertano  e vengano perdonati come in effetti avviene. Questo fatto cozza con le sue opinioni , la sua fede  in un Dio sì misericordioso ma solo verso di lui, non certo verso  i nemici rappresentati dalla città di Ninive che aveva conquistato il Regno del Nord.  Così è il comportamento  del fratello maggiore nella parabola del figliol prodigo o del figlio ritrovato ( cfr. Lc. 15, 11-32). Sappiamo bene la vicenda,  ma il Dio che ci sta dietro a questa immagine che sono gli scribi e i farisei nella parabola, è il Dio della conversazione di Giona che si preoccupa del ricino che non ha fatto crescere e chiede chiaramente se Lui(Dio) non si deve preoccupare perla vita di 120.000 persone. L’unico che non si converte esplicitamente è Giona stesso, rimane aperta  sul lettre questa domanda: “ Tu cosa fai, te la senti di aprire la tua prospettiva al fatto che il tuo Dio è quello che giustifica il tuo nemico che non n  vorresti mai giustificato?” Notate: non che giustifica te ma che  giustifica il tuo nemico! 
A me non sembra che qui san Paolo mi stia presentando un Abramo che è  giustificato per la fede in un Dio che dà la vita, che giustifica il peccatore. Accettare questo peccatore, questo tuo nemico che tu non vorresti mai che fosse giustificato è questo invece il Do di Gesù Cristo. Ora in quale Dio ha creduto Gesù Cristo  che egli stesso ha messo in atto quando dice:”Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”(cfr Mt. 23,34). Coerentemente il Dio in cui crederà Gesù Cristo è il Dio, il padre suo,che giustifica l’empi ed è  lui stesso che si rivolge la Padre per intercedere perché posa giustificare l’empio ( perdona loro….)

Abbiamo visto che Paolo evidenzia Abramo  e subito dopo cita anche Davide

( cfr Sl. 31), è questo il Dio che è dentro la storia di Abramo. Ma se noi andiamo a verificare nella Genesi  non incontriamo l’immagine di Dio che giustifica l’empio: è  Paolo  che lo cita  e questo è funzionale a raccontare il Dio di Gesù Cristo. Il sistema retorico di Paolo è questo.

9 Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. 10 Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima. 11 Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso;
Quindi Paolo dice che l’esperienza di fede ,quella  di affidarsi a questo Dio che è capace di perdonare, di condonare tutti i debiti all’empi, lui, Abramo, questa esperienza la fa quando ancora non è circonciso. La circoncisione deve solo garantire questo  fatto, per cui è facoltativa la fede rispetto alla circoncisione.

questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia 12 e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione.


Cioè gli Ebrei sono la concretizzazione di un popolo che accoglie l’Abramo prima e dopo la circoncisione, i pagani  sono quelli che sono raccolti dall’Abramo  prima della circoncisione: in Abramo tutti vengono accolti.

13 Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede.

Quindi questa promessa scaturisce dalla giustizia, da questa alleanza che Dio ha promesso ad Abramo che scaturisce dalla sua risposta di adesione fedele.

14 poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa. 
Sarebbe resa vana la fede cioè  sarebbe resa vana quella alleanza che abbiamo trovato al  cap.15  della Genesi che è centrata su di lui,che è, come abbiamo  visto, un’alleanza unilaterale.

15 La legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è legge, non c’è nemmeno trasgressione. 
Questo nel senso  che la legge codifica la trasgressione,rapporto tra peccato e trasgressione, la legge non cancella il peccato radicale ma fa emergere la fenomenologia del peccato radicale perché identifica il peccato come trasgressione.
Il “non fare questo” quando questo accade è detto trasgressione perché c’è una legge che l’ha identificato. La legge viene creata per dettagliare le esperienze di giustizia  ed ingiustizia  nella storia degli uomini. 
16 Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi.
Quindi vuol dire che se lui è padre di una moltitudine di popoli, lui ha questa grande discendenza,  lo è in base a questa fedeltà ,a questa alleanza originaria. Come dice Paolo “di tutti  noi”, questo non è inclusivo, non soltanto  del “noi” di Israele ma anche dei pagani che sono  passati al cristianesimo. 

17 Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli; (è nostro padre) davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono. 
Allora lui credeva in un Dio che aveva giustificato l’empio( questo abbiamo già visto che non compare nella storia di Abramo  nel libro della Genesi), un Abramo “ricostruito”, perfetto, ma qui compare una seconda dimensione dell’Abramo.
Citando il cap. 17 della Genesi 

4 “Eccomi: 

la mia alleanza è con te

e sarai padre

di una moltitudine di popoli. 

5 Non ti chiamerai più Abram

ma ti chiamerai Abraham

perché padre di una moltitudine

di popoli ti renderò. 
Paolo dice”è nostro padre”. Ma come faceva Abramo a credere in un Dio che dà vita ai morti? Allora attribuisce da Abramo la fede nella risurrezione, la fede in un Dio creatore che  dà vita alale cose e che fa risorgere i morti. Allora questo è Gesù Cristo! È  Lui che ha fede in un Dio di Israele che fa risorgere da morte, sarà il primo dei risorti, quindi è la fede di Gesù Cristo che sta per essere disegnata attraverso la fede di Abramo.  Capite quindi il ragionamento di Paolo.

 Lui prende Abramo. Ricostruisce la sua figura alla luce del messaggio che deve annunciare per dire come ha creduto Gesù.

Allora Gesù ha creduto esattamente con quella fede in un Dio che giustifica l’empi,in un Dio che dà vita ai  morti e chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono. Un Dio creatore e cha fa risorgere.
18 Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza ..  quindi è più l’immagine di Gesù Cristo che non quella di Abramo.

così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 19 Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara. 20 Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 21 pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 22 Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.

Notate quella espressione “pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno( l’utero) di Sara” per mettere in evidenza un Dio che risuscitai morti. Paolo fa considerare ad Abramo il proprio corpo come morto e morto anche il seno di Sara e fa compire un’azione simbolica dalla quale scaturisce la vita. Ma in nessuna parte della Genesi vien detto da Abramo  che lui si considera morto e che anche Sara è considerata come morta.  Viene detto che è avanti negli anni e che la moglie è sterile.

La categoria della “morte del corpo” è messa da Paolo perché è funzionale a dire che ha creduto in un Dio che gli ha mandato  la discendenza, gli ha mandato il figlio e quindi ha creduto in un Dio che dà la vita e che risorge. Allora tutto questo gli viene accreditato come giustizia,  ed è qui il passaggio da Abramo a noi.

23 E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia, 24 ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, 25 il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione. 
Quindi se noi crediamo in un Dio che ha risuscita dai morti, che ha risuscitato Gesù , allora ciò sarà accreditato anche a noi come giustizia.
Quindi se io credo che Gesù Cristo è  risorto ed è stato fatto risorgere dal Dio d’Israele, Adonai, allora vuol dire che io credo in quel Dio che ha mantenuto fede ad una promessa antica che annunciava esattamente i tempi ultimi,il riscatto ultimo, il dono della salvezza che in ultima istanza è il segno della vittoria sulla Morte.

Tutti gli uomini muoiono, se uno risorge da morte e vive per sempre significa che il grande Nemico viene abbattuto:  la salvezza è giunta a noi. Questa salvezza è quindi comunicata se io credo in un Dio che ha consegnato la salvezza dalla Morte al Figlio suo, allora entro veramente in questa nuova esperienza che è l’esperienza di fede che Israele fa consegnato e che  Paolo raccoglie per farla rivivere  in Gesù Cristo. E così conclude: 
24 ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, 25 il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione
Notate chela giustificazione diventa  quindi un dono dove noi ci posizioniamo imitando certamente Abramo nella fede, dobbiamo credere in un Dio che risuscita i morti, però abbiamo visto che la costruzione della figura di Abramo paradossalmente è fatta secondo la logica di Gesù  perché Abramo crede esattamente quello che ha creduto Gesù.

Allora voi notate che è la fede di Gesù che va ad informare la fede di Abramo. E concludendo da questo punto di vista questo capitolo  4 illumina  quei famosi versetti 16 e 17 del capitolo 1 che avevamo lasciato in sospeso e che ora vengono chiariti nel modo come li avevamo interpretati. “C’è una potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e pii del Greco: è in lui, cioè in chiunque crede, che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede.”
Allora il capitolo 4 mi fa capire la relazione paradossale che mi fa comprendere la pienezza  nell’esperienza di fede di Gesù Cristo, mi fa rileggere la storia di Abramo come padre nella fede, ma è un Abramo cristologicamente riletto .
Registrazione  effettuata il 30   gennaio 2009
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